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L
A PRIMAriguarda appunto l’equità. Lo spot de-
gli 80 euro ha trascurato i non capienti sotto
gli 8 mila euro di reddito, i pensionati con mo-
destissime pensioni, le partite Iva dei cosid-

detti autonomi. C’è un buco non colmato che forse lo
sarà nel 2015 senza però che ve ne sia certezza, così
come non v’è certezza d’una riforma degli ammor-
tizzatori sociali, cioè del nuovo welfare che dovrà so-
stituire l’antico spandendosi su una platea molto
più vasta dell’attuale Cig. Padoan ammette che l’at-
tuale taglio del cuneo fiscale è stato realizzato con
coperture in larga misura posticce che saranno tra-
sformate in un vero e proprio programma che lui ha
già in mente ma sul quale è stato giustamente sobrio
di notizie. Siamo tutti speranzosi e fiduciosi che sarà
un buon programma. Perciò crepi il lupo e gridere-
mo evviva a lui e al premier Matteo Renzi.

Quanto alla maggior flessibilità dell’Europa ver-
so una politica di crescita, Padoan ne è certo. L’Italia
lo chiede fin d’ora e il ministro ci informa che i pre-
supposti ci sono già per quanto riguarda gli investi-
menti motivati dal lungo ciclo di depressione eco-
nomica che non dipende da noi ma dall’intero mon-
do occidentale. L’Italia può sforare il bilancio perché
quegli investimenti sono da tempo autorizzati dal
trattato in vigore e non intaccano il paletto del 3 per
cento rispetto al quale resteremo al di sotto.

Questa affermazione non è del tutto esatta e lo
conferma il fatto che, con apposito voto del nostro
Parlamento, il governo è stato autorizzato ad infor-
mare la Commissione europea degli investimenti
che si accinge ad effettuare per rilanciare nei limiti
del possibile la crescita e l’occupazione giovanile.

Saremo senz’altro autorizzati sempre che la Com-
missione ne approvi la quantità e le modalità non-
ché riforme che aumentino la competitività e sem-
plifichino opportunamente le istituzioni.

Qualora però l’esistenza di queste condizioni non
fosse ravveduta dalla Commissione non credo che il
governo possa prenderle senza subirne alcune san-
zioni. Se così non fosse non si vede il perché del-
l’informazione che l’Italia ha trasmesso alla Ue. Per-
ciò aspetteremo e anche qui crepi il lupo poiché se

non crepa lui qualcun altro creperebbe in sua vece e
non sarebbe un bel vedere.

La seconda questione riguarda invece il paga-
mento di 20 miliardi dei debiti dello Stato, dei quali
8 alle aziende e gli altri ai Comuni e Regioni debitri-
ci. È un flusso di liquidità preziosa per l’economia ita-
liana, cui si aggiunge l’impegno che d’ora in avanti
Stato ed Enti locali dovranno saldare i nuovi debiti a
60 giorni dalle relative fatture, non ricadendo nel-
l’accumulo di altri pregressi. 

Benissimo, ma dove prenderanno i soldi i debito-
ri per rispettare quel limite di tempo? Questo Pa-
doan non lo dice e resta un sospetto tutt’altro che
marginale.

Ma c’è un altro punto sul quale il sorvolo non mi
sembra giusto: le banche sconteranno i debiti certi-
ficati pagando le aziende in soldi contanti. Benissi-
mo. Ma a loro volta le banche vanteranno un credito
nei confronti del Tesoro. È un debito fuori bilancio e
non intacca il paletto del 3 per cento, questo lo sap-
piamo, ma è pur sempre un debito dello Stato e na-
sconderlo sotto il tappeto non serve a nulla, il debito
c’è e prima o poi dovrà essere onorato, non è vero?

Infine: tutto riposa sulla presunzione che gli 80
euro in busta paga aumenteranno la domanda, cioè
i consumi. Una presunzione non è pero una certez-
za. Molti beneficiari potrebbero invece di spendere
risparmiarli quei soldi investendoli in impieghi mo-
netari o tenendoli in contanti sotto il materasso per
spese straordinarie che si presentassero in futuro. E
se fossero molti di quei 10 milioni di beneficiati? Se
fossero la maggioranza? I consumi aumenterebbe-
ro molto poco. Qui non si tratta di far crepare il lupo,
se a settembre i consumi non avranno registrato
aumenti sensibili il governo dovrà andarsene a casa
e sarebbe un vero guaio per tutti. Speriamo forte-
mente di no. I sondaggi dicono positivo, ma i son-
daggi non sono un fatto, sono la scommessa che un
fatto avverrà. 

Caro Padoan, facciamo i debiti scongiuri e intan-
to diciamo insieme evviva la Roma che però sarà se-
conda. Noi speravamo di più ma non è accaduto.

D
IUNAcomunione cioè
che non riguarda so-
lo la volontà del cre-
dente ma giunge a

comprenderne anche l’esse-
re. In questo senso si può dire
che la santità è una conse-
guenza dell’incarnazione,
del farsi uomo da parte di Dio
in Gesù di Nazaret: come il Fi-
glio infatti da vero Dio è di-
ventato uomo, così i suoi di-
scepoli migliori da semplici
uomini giungono alla possi-
bilità di partecipare alla con-
dizione divina denominata
santità. C’è molto ottimismo,
c’è molta simpatia verso l’uo-
mo, nel dichiararne la san-
tità. 

E non è certo un caso che
tra le diverse forme di cristia-
nesimo siano in particolare il
cattolicesimo e l’ortodossia a
insistere sulla santità, che in-
vece è quasi del tutto dimen-
ticata nel protestantesimo la
cui teologia è perlopiù carat-
terizzata da un’antropologia
pessimista secondo cui l’uo-
mo non potrà mai giungere a
una natura pienamente ri-
conciliata (per Lutero si è
sempre simul iustus et pec-
cator, il male cioè non può es-
sere mai del tutto sradicato
neppure nel migliore dei giu-
sti).

In questa prospettiva il cat-
tolicesimo mostra una gran-
de affinità con l’induismo, per
il quale la comunione tra il di-
vino e l’umano è all’ordine del
giorno, e con il buddhismo,
per il quale la natura di
Buddha appartiene di diritto
a ogni essere umano. E infatti
entrambe queste grandi reli-
gioni conoscono, come il cat-
tolicesimo, il fenomeno della
santità, fino a giungere a con-
dividere l’appellativo “Sua
Santità” che appartiene tanto
al Romano pontefice quanto
al Dalai Lama, mentre l’ap-
pellativo Mahatma (grande
anima) riservato dall’indui-
smo ai suoi figli migliori è solo
un altro modo di dichiararne
la santità.

Che cosa contraddistingue
allora la santità cattolica? La
risposta è la Chiesa, ovvero il
fatto che la santità non viene
riconosciuta dal basso, dal po-
polo, per gli evidenti meriti
del maestro, come fu il caso di
Gandhi chiamato Mahatma
già in vita, ma diviene tale so-
lo in seguito a una formale di-
chiarazione della gerarchia
ecclesiastica detta canonizza-
zione. 

E qui si inserisce, oltre alla
dimensione teologico-spiri-
tuale dichiarata sopra, la va-
lenza politica del fenomeno
santità. La politica infatti ha
sempre giocato un grande

ruolo nella storia della Chiesa
alla prese con la dichiarazione
della santità dei suoi figli mi-
gliori. Nel bene e nel male. Si
pensi nel primo caso alla rapi-
dissima canonizzazione di
Francesco d’Assisi, procla-
mato santo a neppure due an-
ni dalla morte. E si pensi nel
secondo caso alla canonizza-
zione dell’imperatore Co-
stantino o alla beatificazione
di Carlo Magno, uomini di im-
menso potere, dalla vita non
proprio integerrima e tutta-
via elevati agli onori dell’alta-
re. 

La canonizzazione da parte
del papato di propri esponen-
ti, compresa quella di dome-
nica prossima, rientra alla
perfezione in questa prospet-
tiva dalla forte connotazione
politica: degli otto pontefici
del ‘900 ormai ben tre (Pio X,
Giovanni XXIII, Giovanni
Paolo II) sono diventati santi
e tre sono sulla via per diven-
tarlo (Pio XII, Paolo VI, Gio-
vanni Paolo I), lasciando pe-
raltro la memoria degli altri
due (Benedetto XV e Pio XI)
in grave imbarazzo. 

Aveva del tutto torto il car-
dinal Martini a essere contra-
rio alla canonizzazione dei pa-
pi recenti? Tanto più che la po-
litica ecclesiastica non si
esprime solo sulle canonizza-
zioni in positivo, ma anche su
quelle in negativo, sull’esclu-
sione cioè di chi meriterebbe
di essere riconosciuto santo
ma non lo diviene. È il caso di
monsignor Oscar Romero, uc-
ciso dagli squadroni della
morte il 24 marzo 1980 men-
tre celebrava la messa nella
cattedrale di San Salvador
per la difesa dei diritti dei po-
veri, e mai beatificato da Gio-
vanni Paolo II, che anzi in vita
l’umiliò, né in seguito da Be-
nedetto XVI. Ed è il caso di Hel-
der Camara, il vescovo di Re-
cife, nel nord del Brasile, fa-
moso per la sua lotta a favore
degli ultimi (amava ripetere
«quando do da mangiare a un
povero dicono che sono un
santo, quando chiedo perché
è povero dicono che sono co-
munista») per la sua gente
già santo ma non per il Vati-
cano. 

La santità esprime un gran-
de ottimismo sulla natura
umana in quanto ritenuta ca-
pace realmente di bene e per
questo il suo istituto è tanto
importante e andrebbe go-
vernato con maggiore spirito
di profezia. La politica però ha
purtroppo spesso la meglio, e
la canonizzazione parallela di
domenica prossima di due pa-
pi tanto diversi lo dimostra
ancora una volta.
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LA CHIESA DI BERGOGLIO
E IL BISOGNO DEI PAPI SANTI
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